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U n grande Papa, santo e dottore della Chiesa, 
Gregorio Magno, scriveva così: “La parola di Dio 
cresce con chi la legge” (Omelie su Ezechiele I, 7,8).  

 Che cosa significa? Nella misura in cui leggiamo la 
parola del Signore, nella misura in cui la ascoltiamo e 
facciamo in modo che così ci diventi familiare, quella 
Parola cresce con noi, cioè si apre davanti a noi con 
orizzonti sempre nuovi e sempre più belli.  

 Ecco perché è importante che la Parola del Signore 
sia il nostro alimento quotidiano. Più stiamo su quella 
Parola, più la leggiamo, più la ascoltiamo e più vi entriamo 
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dentro, scoprendone bellezze sempre nuove. È quello che 
chiediamo al Signore possa avvenire per noi oggi. 
Vogliamo, infatti, sostare sulla pagina di Vangelo che 
abbiamo ascoltato, per ascoltarla ancora, per fare in modo 
che ci divenga più familiare, e così vedere e sperimentare 
come questa Parola cresca dentro di noi, nel nostro cuore.  

 “Al sesto mese”: non è soltanto un’indicazione 
temporale, questa che scrive l’evangelista. È qualcosa di 
più. Noi sappiamo come il numero “sei” nella Scrittura ha 
un significato. È il numero che indica qualcosa di 
incompiuto. Qui il sesto mese viene a ricordarci che fino ad 
allora la storia è incompiuta. C’è bisogno di un 
avvenimento nuovo che compia la storia, che compia il 
cammino dell’umanità, che compia la vita di ciascuno di 
noi. Questo avvenimento sarà l’incarnazione, il Natale di 
Gesù. Fino ad allora siamo nel sesto mese, cioè in un’epoca 
della storia che ancora non ha conosciuto la propria 
pienezza. Ora, con l’incarnazione del Figlio di Dio, la storia 
entra in un’epoca nuova, l’epoca del compimento, l’epoca 
della pienezza.  

 Ciò che vale per la storia vale per la vita di ciascuno 
di noi. Quando ascoltiamo “il sesto mese” dovremmo dire a 
noi stessi: «Siamo incompiuti fino a tanto che il mistero del 
Natale non entra dentro la nostra vita. Siamo incompiuti 
senza la presenza di Dio. Rimaniamo un enigma a noi stessi 
se il Signore non diventa un tutt’uno con il nostro cuore, 
con la nostra carne, con la nostra vita. Al “sesto mese”, 
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senza Dio fatto uomo, siamo incompiuti. Soltanto quando 
accogliamo Lui la nostra vita diventa piena di quella 
pienezza che soltanto il Signore può dare».  

 Dopo quest’annotazione, il racconto evangelico 
continua. L’angelo si rivolge alla Madonna: «Rallegrati, 
piena di grazia, il Signore è con te». Qual è il motivo per cui 
la Madonna è invitata a rallegrarsi? Il motivo è la grazia in 
cui la Madonna vive. Il motivo è la presenza del Signore che 
è con Lei: Dio è vicino a Lei, Le sta accanto.  

 Ci è ricordato, così, il motivo vero di un’autentica 
gioia: la grazia di Dio nella nostra vita, la presenza del 
Signore che cammina con noi. Alla Madonna in quel 
momento l’angelo ricorda: «Tu devi rallegrarti, tu non puoi 
non essere nella gioia». Perché? «Perché sei nella grazia di 
Dio, perché il Signore è con te nella tua vita, al tuo fianco».  

 Lo stesso invito è rivolto a noi, adesso: «Rallegrati, 
perché sei nella grazia del Signore, rallegrati perché il 
Signore è al tuo fianco; rallegrati, qualunque sia la tua vita, 
nella gioia o nel dolore, nella salute o nella malattia, nella 
speranza o nel tormento; rallegrati, perché il motivo vero 
della gioia, che nulla e nessuno può togliere, è che sei nella 
grazia del Signore, e che Egli è con te nella tua vita, al tuo 
fianco».  

 La Madonna è invitata a non temere. L’angelo si 
rivolge a Lei così: «Non temere». La presenza di Dio, la 
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Parola di Dio a volte genera in noi il timore. Di quale timore 
si tratta? Il timore che quella Parola sia troppo grande per 
noi, il timore che la presenza del Signore possa significare 
la richiesta di qualcosa di troppo grande a cui non siamo 
pronti. “Non temere”, dice l’angelo alla Madonna: perché la 
parola che il Signore ti rivolge e la presenza del Signore 
nella tua vita non ti toglierà nulla, non ti domanderà 
troppo, sarà con te come ciò che realmente risponde in 
sovrabbondanza alle attese del tuo cuore.  

 È ciò che siamo chiamati a vivere anche noi, spesso 
timorosi di una parola, quella di Dio, che avvertiamo 
grande, tanto grande, difficile a volte da vivere; timorosi di 
una volontà di Dio che a volte sentiamo come se dovesse 
strapparci qualcosa a cui siamo legati. Non temere, perché 
Dio non ti toglie nulla, ma ti dà tutto e molto di più di 
quello che il tuo cuore cerca.  

 “Concepirai un figlio”. Commentando questa frase 
del Vangelo, sant’Agostino si esprime così: «Beata Maria, 
certo, perché nel suo grembo ha concepito il Figlio di Dio 
fatto uomo, ma ancor di più beata perché prima l’ha 
concepito nel suo cuore».  

 La parola “concepimento” deve trovare spazio in 
noi, al pensiero che siamo chiamati come la Madonna, non 
a concepire nel grembo il Signore Gesù, ma a concepirLo 
nel cuore, a farLo crescere dentro di noi, a fare in modo 
che Egli non soltanto nasca ma cresca nella nostra vita.  
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 La vita della fede è una vita in crescita: la vita del 
Signore in noi non può rimanere sempre allo stesso stadio. 
Nel momento in cui il Signore è con noi, il Signore deve 
crescere. Quando la sua vita è in noi questa vita deve 
crescere. Domandiamoci: la mia vita di fede è una vita in 
crescita? La mia vita cristiana è una vita in crescita? Il mio 
rapporto con il Signore è un rapporto che cresce ogni 
giorno?  

 Maria ha concepito nel cuore e ha lasciato che 
questo bimbo crescesse dentro di Lei. Anche noi siamo 
chiamati a concepire il Signore nel nostro cuore e a farlo 
crescere giorno dopo giorno in noi.   

 “Nulla è impossibile a Dio”. Come è bella questa altra 
parola dell’angelo che richiama la Madonna ad avere 
fiducia, ad avere fede, a non avere dubbi. “Nulla è 
impossibile a Dio”: è un invito rivolto anche a noi perché la 
nostra fede sia grande. Tutto il Signore può, noi no. 
Possiamo poco, nulla, ma il Signore può tutto. 
Domandiamoci, allora, con quale fede ci rivolgiamo al 
Signore, con quale fede chiediamo al Signore, con quale 
fede camminiamo nella vita certi che il Signore non ci 
abbandona, con quale fede viviamo giorno dopo giorno 
nella consapevolezza che la presenza di Dio è una presenza 
di stabilità, di sicurezza, di forza. Egli può tutto, nulla Gli è 
impossibile. È un invito a vivere nella fede, a rimanere 
stabili nella fiducia. Dio può tutto.  
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 «Avvenga per me secondo la tua Parola»: così la 
Madonna dice il suo “sì”; e noi desideriamo che questa 
parola risuoni tante volte sulle nostre labbra quando 
ascoltiamo il Signore che ci parla, quando ci incontriamo 
con la sua volontà.  

 «Avvenga per me quello che tu vuoi». Qui è 
l’elemento decisivo per capire quanto vogliamo bene al 
Signore e quanto siamo suoi: nella misura in cui gli diciamo 
il nostro “sì”, deciso, pronto.  

 San Bernardo commentando questa pagina del 
Vangelo, conclude la riflessione rivolgendo un invito alla 
Madonna: “Lèvati, ovvero àlzati, corri, apri”. Bellissime 
queste tre parole, che sono un invito alla Madonna perché 
dica “sì”. Sono, però, un invito rivolto anche a noi, perché 
diciamo “sì” al Signore, sempre.  

 Ricordiamole oggi, facciamole risuonare dentro di 
noi: «Alzati, corri, apri al Signore che ti chiama. Alzati, 
corri, apri alla volontà di Dio. Alzati, corri, apri a questa 
Parola che ti chiede di seguire il Signore».  

 La nostra giornata possa essere vissuta così. 

                                                               + Guido Marini 
                  Vescovo di Tortona 

Trascrizione da registrazione audio
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